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◆ Il governatore a Vienna: c’è tempo
fino al 31 dicembre, ma spero in una
convergenza verso il livello più basso

◆Ciampi difende la manovra varata ieri
«Noi ci crediamo non l’abbiamo fatta
per convincere Bertinotti a votarla»

◆Visco risponde alle critiche del Polo
sul livello della pressione fiscale
«È alto? Non sanno fare le addizioni»

IN
PRIMO
PIANO

Fazio: cento giorni per tagliare i tassi
Ue e Fondo monetario ottimisti: l’economia italiana cresce più dell’1,8%
DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

VIENNA Tassi d’interesse più bas-
si,maquando?Alla fined’unariu-
nioneEcofinunpo’ intonomino-
re nell’attesa del voto tedesco di
oggi, dove ministri economici e
governatoridell’Uehannodiscus-
so sui rischi della crisi finanziaria
internazionale, un Antonio Fazio
insolitamente ciarliero, haespres-
so l’auspicio che i tassi d’interesse
convergano «gradualmente verso
i valori più bassi». Il governatore
ha raccontato la parabola del-
l’«ovvio e del non ovvio». L’ovvio
è il fatto che alle ore 0 del 1 gen-
naiodel1999ci saràun’unicamo-
netaecisaràununicotassod’inte-
resse. È il Trattato di Maastricht
che lo impone. Il «non ovvio» co-
mincia subito dopo e la lingua ha
subitobattutodoveildenteduole.
Avendo accanto sia Ciampi siaVi-
sco, il governatore ha svolto la sua
lezione sulla riduzione dei tassi
tracciando sin troppo chiaramen-
te le lineedel suocomportamento
nei prossimi tre mesi, anzi nei
prossimi96giorni.

«Teoricamente - ha aggiunto il
governatore - sinoalgiornoprima
(leggi il 30 dicembre) ci potrebbe-
ro essere tassi differenti e non è
detto affatto che non ci potrebbe-

ro essere differenze
sia pure limitate. Ciò
che è importante è
che ad una certa ora
del31dicembreiltas-
sodicambioeffettivo
sia uguale al tasso di
cambio teorico». La
lezione è proseguita
sullasciadellasolleci-
tazione a ridurre i tas-
si da parte del presi-
dente della Banca
centrale, Wim Dui-
senberg, e del presi-
dente della Bunde-
sbank, Hans Tiet-
meyer. Con pignole-
ria, il governatore ha
rammentato due
concetti significativi.
Il primo, gettato lì
perché a brevissima
distanza lo si coglies-
se, è stato un monito indiretto ma
chiarissimo: «Se un Paese ha biso-
gno di tenere i tassi d’interesse
moltopiùaltideglialtri,riveladel-
le condizioni di convergenza non
adeguate». E cosa ne ha dedotto,
dunque, Fazio? Ecco il «non ov-
vio». Lui «spera di convergerever-
so i valori più bassi». Quali sono
questivalorièprestodetto.Anzi,è
stato già detto da Duisenberg e
Tietmayer. Il governatore ha spie-

gato il «messaggio» inviato qual-
che giorno fa: «C’è la fiducia che il
tasso d’interesse dell’euro sarà
quello attuale di Francia e Germa-
nia». Vale a dire, il 3,3%. Fazio ha
puntualizzato: «Io ho espresso
questoauspicio.Nonsolo:piùche
prevederlo, lo auspico». Chiosan-
doDuisenberg, ilgovernatoredel-
la Banca d’Italia ha detto che l’o-
perazione può essere compiuta
anche «l’ultimo giorno». Era per

l’Italia questo riferi-
mento? Per carità:
Duisenberg non ha
mai nominato alcun
singolo Paese. Ma Fa-
zio ha voluto lamen-
tareilfattochenonsia
stata colta sino in fon-
do la speranza di Dui-
senberg e Tietmeyer
perché «il tasso euro
sia quello più basso».
Ma Fazio perché non
sidecidearidurreitas-
si?Ilgovernohacorte-
sementeinvitatoafar-
lo. Con una risata
aperta, il governatore
haricordatolapropria
autonomia: «Non
m’importa nulla di
Ciampi.Anzi:miinte-
ressa moltissimo ma
non è questo il caso».

Il governatore ha ricordato che la
Banca ha «già liberato 49 mila mi-
liardi di riserve obbligatorie, altri
20milasarannoliberatientrolafi-
nedell’anno».Esiè trattatodiuna
misura «fortemente espansiva»,
presa sullo sfondodi una situazio-
ne di «eccesso di liquidità in tutto
il mondo». Ora, l’ammissione, c’è
un «qualche imbarazzo per misu-
reulteriormenteespansive».

È intervenuto Ciampi, ad un

certo punto, per interrompere la
«monotonia» delle domande sui
tassi. Con astuzia, ha riportato
l’attenzione sul successo dei tra-
guardi europei raggiunti dall’Ita-
lia. «Insomma - ha detto il mini-
stro del Tesoro - abbiamo ancora
cento giorni davanti a noi...». Tre
mesi in cui potrebbe persino esse-
re migliorata la previsione sulla
crescita. Il governo ha ridotto la
previsione per il 1998 dal 2,5%
all’1,8%. Un eccesso di prudenza,
una tattica? Un piccolo giallo c’è
anche stato ieriquandoèstata fat-
tacircolarelavocecheUeeFmisa-
ranno più ottimisti prevedendo
anche il 2,0% o il 2,1%. Vero, fal-
so? Si vedrà. Naturalmente Ciam-
pi s’è augurato «che abbiano ra-
gionegliottimisti».Eneldireque-
sto, ha anche replicato indiretta-
mente a Bertinotti a proposito del
taglio sociale della Finanziaria:
«Manonloabbiamofatto-hapre-
cisato - per convincere qualcuno.
Noicrediamoinquestecose,cipo-
niamo obiettivi di lungo periodo
per ilPaese, enonsolodibrevepe-
riodo, soltanto per risolvere pro-
blemi di carattere contingente». E
Visco, rispondendo al Polo sulla
forte pressione fiscale, ha liquida-
to l’ennesima polemica con una
battuta sferzante: «Non sanno fa-
releaddizioni».

Chi rappresenta gli 11?
A Vienna nuovo rinvio
VIENNA Chi parlerà a nome del-
l’euro nelle sedi internazionali?
Più s’avvicina la data di partenza
(il 1 gennaio) più gli 11 Paesi della
moneta unica europea sono nelle
pesti e, per adesso, incapaci di de-
cidere la cosiddetta «rappresenta-
ta esterna» della nuova moneta.
All’Ecofin di Vienna, i ministri fi-
nanziari ed i governatori si sono
scambiati idee, si sono scontrati,
mahannopreferitorinviaretutto.
La Commissione di Bruxelles è
stata incaricata di presentare un
rapporto e ciò sarà fatto non pri-
ma dell’inizio di dicembre. nel
frattempo Hans Tietmeyer ha fat-
to sapere che, per la Bundesbank,
la politica monetaria deve essere
«rappresentata» dalla Banca cen-
traleeuropea.

I ministri hanno anche fissato
un appuntamento preciso per
quando saranno fissate irrevoca-
bilmente le parità tra le monete
dell’area euro: ciò avverrà il 31 di-
cembre alle ore 11.30 e per proce-
durascritta.Dallamezzanottedel-

l’annonuovoleparitàavrannoef-
fettivo valore legale con l’avvenu-
tapubblicazionesullaGazzettauf-
ficiale. Sempre aperto, come ha
confermato Ciampi, il dibattito
sul «dialogo» tra la Banca centrale
e l’Ecofin, sul binario in cui inca-
nalare la formazione di una vo-
lontà comune nella gestione della
politica economica europea. L’E-
cofin ha fissato anche le bande di
oscillazione per dracma (+/- 15%)
ecoronadanese (+/-2,5%)entrate
nelloSME-2.

I ministri hanno discusso a lun-
go della situazione finanziaria in-
ternazionale ed hanno ascoltato
sia una relazione del presidente di
turno, l’austriacoRudolfEdlinger,
reduce da una missione in Russia,
sia un resoconto di un invitato di
spicco, il direttore generale del
Fondo monetario, Camdessus.
Nel comunicato si parla di un
«ruolo del FMI, che cresce d’im-
portanza, sulla prevenzione delle
crisi».

Se. Ser.

Il ministro Carlo Azeglio Ciampi Barbara Gindl/Ansa

INTERVISTA ■ LESTER THUROW

«Euro e Usa al riparo dalla crisi globale»
EDOARDO NARDUZZI

CAMBRIDGE (Mass.) Anche a Bo-
ston, l’Atene dei tempi moderni
come la chiamano gli americani, i
venti della crisi economica globa-
le soffiano freddi. L’incertezza e la
complessità si fannosempremag-
giori e così le analisi tradizionali,
ma anche quelle più sperimenta-
te, entrano in crisi. L’intellighen-
ziadiHarvardedelMit,quellache
più di ogni altra negli Usa ha ali-
mentato culturalmente la rivinci-
ta democratica, guarda agli avve-
nimenti dell’economia globale
con l’occhio di chi, dall’alto del
successo guadagnato sul campo,
vedearrancaretuttigli sfidantide-
gli ultimi due decenni alla supre-
mazia economica, tecnologica e
militare americana. Certo, un’e-
ventuale crisi globale farà soffrire
anche l’America equindi vaevita-
ta.Masonoisistemipiùrigidiaes-
sere messi in crisi dalla globalizza-
zione, quelli come quello giappo-
nese incapace di prendere atto
della necessità di riforme radicali,
di cambiamenti profondi alla cul-
turadominante.

Aveva previsto la recessione
giapponese, la crisi asiatica ed
adesso insegna che la New econo-
mics, cioè il nuovo modello eco-
nomico americano trainato dalla
tecnologia, eliminerà lo spettro
della recessione dal-
l’economia di merca-
to. La stessa tecnolo-
gia che spinge la glo-
balizzazione. Un ab-
braccio senza prece-
denti nella storia del
mondo. Lester Thu-
row,presideemeritus
della Sloan School
delMassachussetsIn-
stituteofTechnology
ed autore di due be-
stseller mondiali sul-
la geoeconomia in-
ternazionale, «Head
to Head» ed «The future of capita-
lism» ha le idee molto chiare su
quanto sta per accadere. Siccome
la globalizzazione non la può fer-
mare nessuno, l’aggiustamento
passerà per una deflazione ed un
rallentamento del pil mondiale.
Ma Usa ed Europa non saranno
messeincrisidalfenomeno.

Professore in molti comin-

ciano a pensare
che la globalizza-
zione non sia poi
una conquista
tanto positiva ed
iniziano ad invo-
care provvedi-
menti, anche di
tipo fiscale, per
fermare il flusso
dei capitali. Lei
che pensa di tali
proposte?

«Guardi la globaliz-
zazione, come feno-
meno contempora-
neo datodalla rivolu-
zione tecnologica
continua ad una ve-
locità senza prece-
denti nella storia del-
l’umanità, non la
può fermare nessu-
no. È semplicemente
troppotardiperpoter
pensare di poter fare
qualcosa.Laglobaliz-
zazione è già tra noi e
possiamosoltantodecideresepar-
tecipare o meno al gioco, ma non
certo pensare di fermarla. Le fac-
cio un esempio di unanota multi-
nazionale americana, la Coca-Co-
la. Oggi l’80% delle vendite della
Coca-Cola sono conseguite al di
fuori degli Usa. Se chiedessimo al
presidente della multinazionale
di fare una scelta se stare nel mer-

cato americano, in
qualche modo protet-
to, od optare per quel-
loglobale, noncipen-
serebbe su nemmeno
un secondo, sceglie-
rebbe quello globale.
Il mercato globale è
già nelle strategie del-
le imprese e questo è
un dato che non si
cambiapiù».

Eppure l’instabi-
lità cresce e sem-
bra una specie di
paradosso e con

essa crescono anche le dise-
guaglianze, con l’Africa sem-
pre più condannata alla mi-
seria. Perfino il Papa ha am-
monito contro i pericoli del-
laglobalizzazione

«Il santopadreharagionequando
chiede uno sviluppo più equili-
brato ma non tutto è gestibile da
CambridgeodaRoma.Nel1965 il

reddito pro capite in Africa era su-
periore a quello dell’Asia. Poi
qualcosa di positivo è accaduto in
Estremo Oriente, mentre il conti-
nente nero è rimasto dove era ed
anzi è tornato indietro. Questo è
innanzi tutto un problema di ge-
stione istituzionale delle risorse
africane e gli occidentali possono
fare poco per dare agli africani dei
governionestiedorientati albene
pubblico. Il vero problema invece
è l’accesso alla cultura, alla cono-
scenza resa indispensabile dalla
globalizzazione. Il 95%dei laurea-
ti in microbiologia sono ottenuti
in università americane ed il 99%
dei brevetti mondiali è riferibile
ad una manciata di paesi. La glo-
balizzazione richiede maggiore
attenzione alla politica culturale,
senonsipartecipaalgioco».

Siamo pronti a varare un
nuovo governo mondiale
dell’economia come il pre-
mier inglese Tony Blair si ap-
presta a chiedere alprossimo
verticedelG7?

«No, non credo proprio che ci sia-
notali condizioni.Laculturapoli-
tica americana non è pronta per
un passaggio del genere. A Wa-
shingtonnonc’ènessunosensibi-
le ad una prospettiva del genere. I
tempinonsonoancoramaturi.La
prima crisi economica mondiale

si manifesterà ed è
molto probabile che
gli stati nazionali fa-
rannoopotrannofare
poco o niente per go-
vernarla. L’aggiusta-
mento verso il nuovo
equilibrio sarà molto
più rimesso al merca-
to».

Come?
«Attraverso una forte
contrazione dei prez-
zi. La svalutazione
delle monete asiati-
che sta già producen-
do i suoi effetti nel
mercato americano.
Oggi si possono com-
prare per 11-12mila
dollari delle macchi-
negiapponesiocorea-
ne, un prezzo impen-
sabile un anno fa. Le
imprese americane ed
europee potranno
scegliere tra due
opzioni: ridurre imar-

gini e mantenere le quote di mer-
cato oppureperderequotedimer-
cato lasciando invariati i prezzi al
dettaglio. Ma la concorrenza sarà
diretta perché Giappone e Corea
producono merci direttamente
consumabili, per livello qualitati-
vo, dai cittadini americani ed eu-
ropei».

Quindiarrivaladeflazione.
«Arriva un equilibrio
in cui la correzione
non passa per la con-
trazione della do-
mandaaggregata, co-
me accadde in una
precedente crisi glo-
bale, ma per il livello
deiprezzi».

In questo scena-
rio di crisi pensa
chelaspeculazio-
ne potrebbe met-
tere a rischio il
debutto ufficiale
dell’Euro?

«Non credo proprio. Personal-
mente continuo a restare convin-
to che l’Euro sarà un grande suc-
cessoe chenelgennaiodel2000si
saràapprezzatodel10%rispettoal
dollaro per la semplice ragione
chediventeràunamonetadiriser-
va internazionale e che nel mon-
do ci sono cinquemila miliardi di
dollari tenuti come riserva. Ma

una decisione i governi europei
dovrebberoprenderesubito».

Quale?
«Annunciare immediatamente le
paritàcentralidellesingolemone-
te con l’Euro, tagliare gli spazi di
azione ad ogni manovra specula-
tiva.Farcapireaimercatichelavo-
latilitànonspaventa».

Lei, dunque, appartiene alla
schiera di quelli che pensano
che la Bce perseguirà la poli-
ticadell’Euroforte?

«L’Euro sarà forte per ragioni di
mercato, come ho spiegato, per-
ché chi detiene dollari li venderà
per comprare Euro come moneta
diriserva.MalaBce,suquestonon
ho dubbi, sarà rigida più della
Bundesbank nel perseguire lapro-
pria politica monetaria. Deve di-
mostrare ai mercati che è in grado
di fare il lavoro per il quale è stata
istituita e lo farà nel modo in cui
ognibancacentrale lofa:preoccu-
pandosi molto del valore della
moneta».

È preoccupato da una possi-
bile evoluzione della crisi
russa?

«Non più di tanto. La Russia è un
problema economico relativo
perché rappresenta menodell’1%
del pil mondiale, semmai è un
problema di sicurezza internazio-
nale. Ma se dovessi rispondere in
maniera sintetica direi che rispet-
to al problema cinese si è sovraot-

timisti e troppo pessi-
mistiversolaRussia».

Andrà peggio in
Americalatina?

«Quanto accadrà in
America latina è diffi-
cile da prevedere. La
storia ci dice che in
quellapartedelpiane-
talesingoleeconomie
hanno sempre fatto
bene ma per un perio-
dolimitatoditempo.I
cicli sonobrevi, edan-
che la turbolenza in
corso potrebbe essere

una puntata della storia di sem-
pre».

Quale è il vero problema per
l’economiaglobale?

«IlGiappone,senzaombradidub-
bio. Il Giappone rappresenta il
15% del pil mondiale ed è la se-
condaeconomiadelpianeta.Non
si tratta della Malesia o dell’Indo-
nesia. Ed il Giappone sta avvici-

nandosi quasi inerzialmente a un
meltdown,aunarealecrisiecono-
mica.Conl’aggravantecheanche
la credibilità della classe politica
giapponese è ridotta al minimo.
Non fanno privatizzazioni, le
banche non prendono le misure
che dovrebbero prendere e la co-
munità internazionale non può
che valutare negativamente que-
sta non azione giapponese, che
poi è molto di peggio: è una vera
incapacità di rispettare gli impe-
gnipresi».

Cosa dovrebbero fare i giap-
ponesi per scongiurarelacri-
si?

«Intervenire in profondità nella
struttura economica. A partire da-
gli anni Ottanta una banca su due
negliUsaèfallitaoèstataassorbita
comeconseguenzadellacrisiban-
caria. Un numero enorme di im-
prese è uscito dal mercato in con-
seguenza della crisi, ma si è tratta-
to di un aggiustamento reale. In

Giappone, invece, si pensa di po-
ter uscire da una recessione, che
ormai entra al suo settimo anno,
in maniera indolore, senza rimet-
tere in discussione gli equilibri ac-
quisiti. Così si prolunga l’agonia
dell’economia. Più o meno quan-
to accadde negli Usa negli anni
della presidenza Hoover, quando
la crisi del ‘29 non venne gestita e
accaddequellochesappiamo».

Un guru economico pessimi-
sta non è di grande aiuto per
risollevare l’entusiasmo de-
gli investitori e vedere uno
spiraglio di luce oltre il buio
dell’instabilitàfinanziaria».

«Non sono pessimista, più di
quanto l’osservazione dei fatti
non mi costringa ad esserlo. Ma
non vedo terremoti economici
nel prossimo futuro per gli Usa e
l’Europa. L’economia americana
rimane in salute e senza problemi
macroeconomicie l’Europahasu-
peratolaprovapiùdifficile.
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Lester Thurow Ivan Meacci

“Ormai la
globalizzazione

è tra noi
È troppo tardi

per potere
fare qualcosa

”

“Per l’economia
mondiale

il vero problema
è il Giappone
Il suo sistema

è troppo rigido

”


